Sport

“Sono proteso verso il futuro”

V
iviamo in un mondo dominato da una mentalità “usa e getta”; un mondo in cui si è costantemente alla ricerca del piacere e si rifugge tutto ciò che può essere doloroso o che possa comportare un qualche sacrificio. Siamo abituati a sostituire tutto ciò che non ci aggrada, a prendere medicinali per ogni minimo disagio e a trascorrere gran parte del tempo davanti allo schermo televisivo per fuggire la noia o la fatica della serietà intellettuale. Questa mentalità della “distrazione facile” ha delle conseguenze serie nella vita di ognuno, in particolare delle nuove generazioni. In una società del genere non è certamente facile apprendere la virtù della perseveranza, questa capacità di rimanere fermi e protesi verso l’obiettivo senza cambiare strada qualora si riveli impervia. Quando il lavoro diviene difficoltoso, non si può semplicemente cambiare mestiere. Quando il matrimonio o le relazioni di amicizia cominciano a essere gravosi, non è possibile svincolarsene, come se non comportassero alcuna responsabilità o impegno di fedeltà. La virtù che rettifica questo modo di affrontare la vita è proprio la perseveranza, ossia, come viene definita, la costanza di atteggiamento motivata e sostenuta da convinzione personale. Il termine “perseveranza” proviene dal latino per-severus, che letteralmente significa “attraverso la difficoltà”. L’uomo che possiede questa virtù è un uomo che non si arresta dinanzi alle contrarietà né tanto meno le rifugge, ma le affronta... “passandoci attraverso”! La perseveranza, dunque, non dipende da circostanze esteriori, ma ha la sua origine nella volontà; è la volontà che dispone a rimanere fissi sul bersaglio, sull’obiettivo. Un esempio pratico: pensiamo alle gare di atletica leggera, alla corsa dei 100 metri a ostacoli.

Gli ostacoli sono necessari

Gli ostacoli sono parte fondamentale della gara, a nessun atleta verrà mai in mente di spostarli o di passarci a fianco, poiché la competizione consiste proprio nel superarli in corsa, nonostante possano essere causa di cadute. Non è possibile raggiungere i propri obiettivi solo con i buoni propositi, bisogna mettersi in gioco e anche rischiare di fallire. Colui che persevera, infatti, non solo è disposto a sostenere la gara fino all’ultimo, ma anche sa sopportare gli infortuni che il gioco potrebbe causargli.

L’apostolo Paolo descrive bene questo atteggiamento nella sua Lettera ai Filippesi: «Non però che io abbia già conquistato il premio o sia ormai arrivato alla perfezione; solo mi sforzo di correre per conquistarlo, perché anch’io sono stato conquistato da Gesù Cristo. Fratelli, io non ritengo ancora di esservi giunto, questo soltanto so: dimentico del passato e proteso verso il futuro, corro verso la meta...» (Fil 3,1 2-1 4). Dunque, Paolo non solo invita a non perdere mai di vista l’obiettivo, ma anche ci sollecita a tendere in modo attivo verso la meta. Questa tensione dinamica è quella che l’Apostolo esprime con i verbi diokeìn e katalambànein, ossia: “affrettare il passo” e “cogliere con la mano” il risultato. Paolo per descrivere questa qualità si serve anche del verbo epektéinesthai, che vuole dire “inchinarsi e tendere il proprio corpo verso il traguardo”. A questo proposito, san Giovanni Crisostomo, in una delle sue omelie sulla Lettera ai Filippesi, commenta: il podista non pensa a quante volte ha corso la pista, ma soltanto a quante volte ancora dovrà farlo. Allo stesso modo, come ci esorta l’Apostolo, anche noi dobbiamo lasciarci indietro i risultati passati e concentrarci su quelli che dobbiamo ancora conseguire.
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